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Intervista con 

Rubes Triva 

Ma è vero che 
diminuiscono 
le proteste 

contro i 
doppi turni? 

In questt primissimi giorni 
del nuovo anno scolastico ab
biamo chiesto ad amministra
tori di Comuni, Province e 
Regioni il quadro delle singo
le situazioni. Pubblichiamo 
Qui alcune delle loro risposte; 
le altre troveranno posto nel
la pagina di giovedì prossimo. 

• • * 
Per meglio dare un quadro 

generale, abbiamo rivolto al
cune domande al compagno 
Rubes Triva, vice-responsabi
le delia Sezione Regioni e au-
trnomie locali del Comitato 
centrale del PCI. 

Lo notìzie che arrivano dal
le varie località danno finora 
l'impressione che quest'Inizio 
di anno scolastico ala meno 
tumultuoso per quanto ri
guarda le proteste per le ca
renze del locali scolastici. Da 
cosa credi che dipenda que
sta sorta di... armistizio? 

Ancora una volta l'anno 
scolastico comincia nella con
fusione e l'elemento predomi
nante di questo disordine ap
pare senza dubbio quello del 
carosello desìi insegnanti. 

Ciò mette in ombra una si
tuazione dell'edilizia scolasti
ca che permane estremamen
te seria, nonostante che le 
numerose Amministrazioni 
conquistate alle forze demo
cratiche "il 15 giugno dell'anno 
scorso abbiano portato una 
attenzione nuova a questo 
problema ed abbiano creato 
un rapporto diverso con le 
masse popolari. Esse sono og-
Ki sempre più chiamate a par
tecipare alla ricerca di solu
zioni che consentano di ri
durre i disagi intanto che 
avanzano le iniziative per ri
solvere radiculmente questo 
problema. 

Ma ò vero che ci sono di 
nuovo delle somme stanziate 
• non spese? 

Nell'attuazione della prima 
parte (900 miliardi) della 
nuova legge sull'edilizia sco
lastica ci sono dei ritardi do
vuti in parte alle procedure 
imposte e in parte ad Incom
prensibili sottovalutazioni da 
parte di alcune Regioni. Ogni 
ulteriore slittamento nella 
realizzazione delle opere (edi
fici) è gravissimo, anche per
ché comporta, a causa della 
svalutazione, una progressiva 
riduzione del numero delle 
aule che si possono costruire 
a parità di stanziamenti. I 
Comuni fino ad oggi hanno 
sopperito aggravando le loro 
condizioni finanziarie con 
mutui a loro carico, ma la 
.situazione è ormai giunta a 
un punto tale da non consen
tire 11 proseguimento di que
st'impegno. 

Oltre all'edilizia, gli Enti 
locali non hanno da occupar
si anche della cosiddetta assi
stenza scolastica? 

Comuni e Province, nono
stante le gravi difficoltà, si 
sentono mobilitati, coi Consi
gli di quartiere e gli organi 
di governo della scuola, par
ticolarmente in tutto il set
tore che investe l'esercizio del 
diritto di studio, come l tra
sporti, la refezione, i sussidi 
didattici, l libri, il doposcuo
la, la scuola a pieno tempo. 

E' questa una materia sul
la quale ci sono state anche 
recentemente delle polemiche. 
Cosa ne pensi? 

In questo settore, si Impo
ne l'esigenza, per non arre
trare, di rivedere alcune po
sizioni troppo semplicistiche 
che identificano 11 servizio 
sociale In servizio gratuito. 
In una realtà con cosi estese 
differenze di reddito. Il ser
vizio sociale deve sempre pro
porsi un duplice oolettlvo. Il 
primo è quello di far cre
scere la condizione civile del
le comunità locali e di affer
mare il primato del consumi 
collettivi s u quelli Individuali. 
11 secondo è quello di ridi
stribuire. tenendo conto del
le condizioni economiche dei 
cittadini, le risorse che, pre
levate con le imposte, sono 
destinate a questi servizi. 

Porre sullo stesso piano 11 
figlio del disoccupato e del
l'operaio e il figlio di una 
famiglia facoltosa e giusto 
per quanto riguarda il dirit
to di godere del servizio, ma 
non lo è per quanto concerne 
il contributo che la famiglia 
deve corrispondere per tale 
servizio. 

Dalle dichiarazioni che ci 
(•anno rilasciato Sindaci ed 
Assessori appare comunque 
che qualcosa in positivo sta 
cambiando. 

Sì. Bisogna tener conto che 
negli ultimi anni tre nuovi 
clementi si sono innestati ne\-
la «< questione scolastica ». Il 
primo è rappresentato dalle 
Razioni che hanno funzioni 
politico-legislative oltre cne 
emrmnlstratìve In materia di 
n-sl.v.enza scolastica. Il secon
do elemento è costituito dagli 
org.inl di governo della scuo
la, coi limiti che sono noti, 
ma anche coi valori di cui 
sono portatori. Infine c'è la 
l ^ g e per 11 decentramento 
'Consigli di circoscrizione, di 
zona, di quartiere, ecc.) che 
dovrà estendere sempre più 
la partecipazione dei cittadini 
«•'.e scelte della politica co
munale. 

1* Regioni dovrebbero di 
ìfgc'.a esercitare le loro fun-
7:oni mediante la delega al 
Ci.muni. Quest'esigenza viene 
però avanti faticosamente e 
la sua affermazione costitui
sce uno deg'.l obiettivi che 
deve porsi nell'Immediato 11 
movimento democratico, an
che per vincere inammissibili 
interferenze del governo, qua
le quella per esempio nei con
fronti della Regione Piemon
te che si è vista respingere 
per ben due volte la legge 
delega per l'assistenza scola
stica. 

Mariti Musu 

Enti locali e Regioni al lavoro per diminuire i disagi dell'anno scolastico 

Che ne pensano 
sindaci e 
assessori di : 
aule, turni, 
mense e libri 

L'edilizia scolastica e l'assistenza agli alunni han
no posto Comuni e Province di fronte a gravis
simi problemi - Numerosi Enti locali dopo il voto 
del 15 giugno 1975 hanno realizzato un rapporto 
democratico con le masse popolari e le scelte 
fatte con la loro partecipazione hanno miglio
rato in molte località le condizioni di studio La nuova scuola di Fornacelle nel Comune di Montemurlo (Firenze) costruita e finanziala 

dall'Amministrazione comunale 

D Napoli: l'iniziativa estiva della 
« scuola aperta » verrà estesa 

MAURIZIO VALENZI 
sindaco di Napoli 

Il problema della scuola a 
Napoli è di una gravità no
tevole ed è un aspetto della 
precaria condizione dell'infan
zia e dei giovani della nostra 
città. Nel decenni scorsi la 
politica del saccheggio urbani
stico ha comportato l'ulterio
re degrado del centro storico, 
deve mancano dp' tutto (o 
quasi) edifici ed attrezzature 
scolastiche degne di questo 
nome e dove, pertanto, 1 ra
gazzi sono costretti a fare 
doppi turni In aule male a-
dattate a questa funzione. Da 
altra parte, anche nel quartie
ri nuovi si è costruito in mo
do selvaggio, trascurando di 
dotarli dei necessari servizi 
sociali, a Napoli più indi
spensabili che altrove. 

Di fronte a tale situazione, 
la Giunta è intervenuta sia 
per eliminare dove fosse pos
sibile i doppi turni, reperen
do nuove aule e ripristinan
done altre, accelerando i lavo
ri di costruzione già in cor
eo, sia attraverso 1 attuazione 
di programmi di controllo e 
prevenzione sanitaria. Non ci 
siamo, però, limitati a tanto, 
giacché abbiamo impostato un 
programma di Investimenti 
nell'edilizia scolastica che ci 
permetterebbe di colmare In 
cinque anni 11 fabbisogno che 
attualmente ammonta a circa 
5.000 aule. 
- Naturalmente, non ci na

scondiamo, né abbiamo nasco
sto al napoletani, che per rea
lizzare questo programma oc
corrono mezzi finanziari che 
finora ci sono stati negati. Ec
co, quindi, una concreta mo
tivazione per arrivare al più 
presto al risanamento e alla 
riforma democratica della fi
nanza e dell'ordinamento de
gli enti locali. 

Il Comune di Napoli, questa 
estate, per la prima volta ha 

dato vita a un'Interessante l-
niziativa « Napoli - scuola a-
perta», aprendo in tutti i 
quartieri della città centri so
cio-ricreativi, nel quali sono 
stati accolti quasi tremila ra
gazzi dai 6 ai 14 anni. Si è 
trattato di un fatto nuovo 
anche per 1 contenuti e per 
la partecipazione. In ogni cen 
tro hanno operato sei anima
tori degli enti democratici del 
tempo libero che In modo u-
nitario hanno svolto insieme 
al personale del Comune (me
dici, assistenti sociali, bidelli, 
ecc.) il coordinamento e la 
gestione dei programmi ricrea
tivi, basati sul metodo della 
libera espressione. 

I ragazzi ammessi ai Cen
tri, che sono stati scelti dai 
Consigli di quartiere, hanno 
potuto svolgere attività mu
sicali, teatrali, di disegno se
condo il metodo dell'animazio
ne collettiva ed hanno potuto 
partecipare a due gite setti
manali visitando luoghi famo
si come la Reggia di Caser
ta, gli scavi di Pompei e al
tre località turistiche, monta
ne e marine. Ai ragazzi è 
stata Inoltre distribuita la re
fezione. Questo programma è 
stato molto gradito dalla po
polazione, in tutti i quartie
ri e dai diversi strati socia
li. Noi, perciò, attraverso la 
più ampia consultazione, stia
mo ora ponendo le basi per 
ampliarlo in modo da acco
gliere più ragazzi e da far
lo durare tutto l'anno. 

Questo, secondo noi. è an
che un modo per affrontare 
il problema della disoccupa
zione giovanile intellettuale, 
come hanno sottolineato di re
cente i sindacati unitari del
la scuola. Naturalmente que
ste attività non devono in al
cun modo essere sostitutive 
della ecuoia a tempo pieno, 
per la cui realizzazione occor
re lottare senza sbandamenti. 

• Torino: creato un Centro di 
documentazione per le « superiori » 

BRUNO RE 
assessore alla Pubblica Istru
zione della Provincia di To
rino 

Due sono 1 fenomeni signi
ficativi che ritengo opportu
no rilevare per quanto ri
guarda la situazione nella 
scuola media superiore della 
provincia di Torino. 

Da una parte il raggiungi
mento dell'età post-obbllgo 
del giovani provenienti dal
l'ondata migratoria degli an
ni del boom economico, pro
voca nella scuola media su
periore, ormai da un palo di 
anni, un continuo incremen
to delle iscrizioni. Ogni anno 
sono da 3500 a 4000 i giovani 
iscritti in più con le evidenti 
conseguenze di gravi difficol
tà per le strutture già estre
mamente carenti. 

Dall'altra, si va sempre più 
divaricando la forbice delle 

Iscrizioni tra gli Istituti tec
nici e i licei. In senso con
trario agli anni appunto al 
boom economico. Mentre cioè 
si deve registrare un incre
mento nei licei scientifici In
torno al 10%. negli istituti 
tecnici commerciali questa 
percentuale ha raggiunto que
st'anno solo il 3% (rispetto al 
18% dello scorso anno scola
stico), mentre in quelli ad In
dirizzo industriale si è addi
rittura ad una situazione di 
stallo. 

Che senso ha tutto ciò? Si 
tratta In primo luogo di un 
indice preoccupante della 
sempre maggiore sfiducia dei 
giovani nella capacità della 
scuola di fornire una adegua
ta preparazione professionale. 
Le scelte di indirizzo vanno 
quindi nel senso non di uno 
sbocco a livello di attività 
produttiva, ma piuttosto del 

fsegnabzioni 

settore terziario che tende 
quindi ad una sempre mag
giore dilatazione. 

I genitori non hanno stru
menti per orientarsi ed orien
tare le scelte dei figli perché 
l'attuale crisi fa venire meno 
il quadro di riferimento eco
nomico sui possibili sbocchi 
professionali. Senza questo ri-
ferimento, troppo spesso ci si 
fa prendere la mano dalle 
mode: quest'anno, ad esem
plo, si è registrato un forte 
aumento delle Iscrizioni negli 
Istituti tecnici per periti elet
tronici ed agrari, scelte non 
certamente giustificate dalla 
presenza di aziende del set
tore nella nostra provincia. 

Da questo stato generale di 
cose, dal fatto cioè che la 
scuola non è in grado di for
nire una preparazione che 
dia sbocchi professionali nep
pure In quegli istituti che co
stituzionalmente dovrebbero 
avere questa caratteristica, 
appare evidente la totale in
sufficienza della struttura nel 
suo comp,lesso, e quindi la ne
cessità di andare a tempi 
brevi ad una riforma richie
sta in primo luogo dagli stu
denti che Io scorso anno nella 
nostra provincia hanno con
dotto in pressoché tutti gli 
istituti tecnici e in licei espe
rienze di auto-gestione che 
erano Innanzitutto una pres
sante domanda alla scuola 
perché effettui un radicale 
salto di qualità. 

Proprio partendo dalla con
sapevolezza di questa situa
zione, nel momento In cui la 
sperimentazione nella scuola 
media superiore segna il pas
so (nella nostra provincia ci 
sono solo tre bienni sperimen
tali) mentre d'altra parte si 
fa sempre più pressante la 

richiesta degli insegnanti di 
trovare momenti di coagulo e 
di confronto delle singole e-
sperienze, In Provincia di To
rino ha aderito all'iniziativa 
del Settembre pedagogico per 
l'aggiornamento educativo, e 
soprattutto ha dato vita al 
centro di documentazione, di 
sperimentazione e aggiorna
mento (Cedospea) che do
vrebbe diventare la sede na
turale del dibattito sulle e-
sperimentazicni didattiche 
nella scuola media superiore 
in modo da farle uscire dal 
limiti restrittivi di esperienze 
da laboratorio, e aiutandole 
quindi a diventare momento 
incisivo di preparazione alla 
riforma. 

Un altro Impegno dell'Am
ministrazione provinciale è 
stato quello di costituire 
l'anagrafe studentesca, con la 
memorizzazione del dati rela
tivi ai 65 mila studenti delle 
scuole medie superiori della 
Provincia. 

Due le funzioni di questo 
servizio rivelatosi oltretutto 
assai poco dispendioso dal 
momento in cui la spesa rela
tiva si è aggirata sui 25 mi
lioni: 

1) mettere a disposizione 
non solo delle scuole ma di 
tutti gli enti un quadro ge
nerale della situazione della 
scolarizzazione In relazione 
ad esempio al problema del 
servizi sociali; 

2) preparare In questo 
modo i dati necessari per la 
formazione delie entità sopra
comunali (ad esempio 1 Di
stretti scolastici), dando alla 
Provincia un nuovo modo di 
essere più aderente alla real
tà che si è venuta creando 
in questi ultimi anni. 

D Lazio: non più rinvìi, 
inerzie, toppe clientelar! 

D I A R I O T R E ESSE, testi a cura di G. Bianchi a A. 
Vinci, «ditric* SEUSI . U 550. 

L'ormai tradizionale diario scolastico edito dalle Confede
razioni sindacali sembra quest'anno particolarmente interes
sante. in quanto è Interamente dedicato alla tematica della 
emancipazione femminile. Testi brevi, ma non sommari ac
compagnano giorno per giorno gli studenti lungo la diffi
cile via delle lotte sindacali e politiche che le donne hanno 
condotto per prendere coscienza della loro situazione. Una 
omissione Ingiustificata ci sembra quella della conquista del 
voto alle donne nel nostro Paese che pure fu lotta di massa 
di grande rilievo, come pure non troviamo opportuna l'as
senza di qualsiasi cenno agli sviluppi attuali del movimento 
femminista. 

Un appunto alla distribuzione del diario: 1 sindacati 
assicurano che lo si trova nelle librerie, ma numerosissime 
segnalazioni ne lamentano la mancanza nelle cartolerie e 
nelle edicole proprio là cioè dove la maggioranza dei ragazzi 
lo cerca. 

IDEE PER LAVORARE di Borsetto. Casanova. Gtnt -
soni. Frasson, Occhipìnti. Tosi-Nicola Milano edi
tor* - L. 5.000. 

E' questo il volume per la V elementare dell'Interessante 
Iniziativa che, sotto lo stesso titolo, è stata presa negli anni 
scorsi per la III e per la IV classe. Indirizzato agli Inse
gnanti, 11 libro rappresenta una guida didattica ricca di 
spunti e di documentazione, che offre materiale utile per 
stimolare li lavoro di classe. 

Dal capitolo sull'apprendimento linguistico, a quello sullo 
apprendimento scientifico (sarebbe opportuno correggere il 
brutto errore, ripetuto di « interdiscipllnaneU > al posto 
di « Interdlsclpllnarltà i ì a quello sull'indagine storica e 
quello conclusivo sulle « tecniche per esprimersi » il volume 
testimonia l'intento di suscitare nell'insegnante maggiori 
occasioni di sperimentazione e interazione con la creatività 
degli alunni. 

m. mu. 

T U L L I O DE M A U R O . 
assessore alla cultura 
della Regione Lazio 

Da sei mesi, costituitasi la 
giunta democratica presiedu
ta da Maurizio Ferrara, 1 co
munisti hanno, tra l'altro, la 
diretta responsabilità della 
politica scolastica e cultura
le nella Regione Lazio. Come 
dappertutto, le questioni della 
scuola e della cultura mal si 
separano da quelle più gene
rali, di struttura della situa
zione politico-sociale. 
La Regione glustapponne aree 
di forte sottosviluppo di spo
polamento e abbandono delle 
campagne, di disoccupazione 
e lavoro nero e precario ad 
aree di sviluppo fittizio, di 
lusso, di facciata, come nel 
mostruoso bubbone di Roma. 
La scuola, la situazione della 
scolarità, mostrano le stesse 
oscillazioni, lo stesso mara
sma, In tre province su cin
que, ereditiamo dalla secola
re gestione conservatrice, fa
scista e democristiana della 
scuola pubblica indici di man
cata scolarità e di analfabe
tismo superiori alle medie na
zionali. A Roma le cose van
no apparentemente meglio, se 
si bada al dato comunale. 
ma vanno malissimo se l da
ti si disaggregano per quar
tieri e comuni dell'agro. E la 
cifra assoluta degli analfabe
ti e non scolarizzati (560 mi
la) fa paura. Sarà di lunga 
Iena il lavoro di eliminazio
ne del mail, spesso secolari, 
delia città e della regione. 

A fronteggiare questo stato 
di cose la amministrazione 
Ferrara si è accinta con I po
chi mezzi assegnati dallo sta
to al diritto allo studio, alle 
biblioteche e musei, all'edili
zia scolastica regionale (64 
miliardi, contro 200 di richie
ste e 900 di fabbisogno sti
mato). alla formazione pro
fessionale. 

Che abbiamo fatto? Beh, 
anzitutto abbiamo cercato di 
correre per riportare un'am
ministrazione semlcollassata 
verso un qualche ordine. Due 

i esempi: nel mese di giugno-
j luglio ci siamo trovati a sta-
! bilire contemporaneamente il 

completamento del plano di 
assistenza del vecchio anno 
scolastico, ed il plano di as
sistenza dell'allora futuro an
no, questo 1976-77. ' Analoga 
paradossale coincidenza nel 
settore formazione professio
nale: come parte Integrante 
del caos del settore, aveva
mo ereditato la mancanza di 
piano delle attività formati
ve del 1975-76; lo abbiamo 
fatto e terminato in agosto, 
quando già stavamo lavoran
do al piano 1976-77, che è 
ora pronto, che oggi la Giun
ta sta discutendo e che, co
me legge vorrebbe da sem
pre, per la prima volta appa
re in anticipo rispetto all'ini
zio e svolgimento dei corsi. 

Ordinaria amministrazione? 
Certamente, e appunto per ciò 
amministrazione che, uscen
do dal caos, dall'abitudine a 
rinvìi, inerzie, toppe cliente-
lari dell'ultimo minuto, met
te 1 cittadini e le ammini
strazioni locali di fronte alla 
conoscenza e valutazione del
le reali possibilità di inter
vento e sviluppo. Una precon
dizione indispensabile per av
viare una politica di parteci
pazione democratica alla ge
stione del settore scuola e 
cultura, e per inchiodare la 
amministrazione centrale del
lo Stato alle responsabilità dei 
suoi ritardi, dell'esiguità delle 

! somme stanziate per lo svi
luppo della scuola. 

Su ciò. nel prossimi mesi. 
col compagno Fralese e con 
Buffa e Nicolinl assessori co
munali, a Roma, con Lina 
Ciuffini, responsabile della 

i Provincia, con gli amminl-
j stratori delle altre province e 
l comuni. Intendiamo promuo

vere una puntuale campagna 
di mobilitazione democratica 
che prema sul governo cen
trale per ottenere quel che 

j serve alla scuola nel Lazio. 
a Roma e negli altri 375 co-

J muni. 

mese), quello della viabilità 
e del verde e, seppure con 
cifre di minore entità, quello 
disile attrezzature sportive. 

Destineremo la maggior 
parte dei cespiti delegabili di 
questa legislatura (2500 milio
ni l'anno) all'edilizia scolasti
ca. cosi come attendiamo — 
e lo attendiamo da sei mesi 
circa — dalla Regione gli 
stanziamenti triennali che 
contiamo di spendere nel '77. 
Tutto quanto ci verrà asse
gnato dalla Regione in lavori 
pubblici, sarà speso — anche 
per esplicita volontà politica 
della costituenda nuova mag

gioranza — prevalentemente 
per l'edilizia scolastica. 

La misura del grado cM ci 
viltà di una città è data fon 
damentalmente dalla sua ere 
scita culturale. Noi siamo una 
tipica città del sud che lotta 
per darsi un volto più urna 
no e più vero. Alla soluzione 
di problemi cosi grandi e 
cosi drammatici debbono pò 
ter concorrere tutte le forze 
autenticamente democratiche 
e popolari. Solamente con lo 
ausilio di queste forze si pò 
tranno portare a compimen
to fatti cosi essenziali ed im 
portanti. 

D Bologna: un posto per il 98,28% 
dei bambini nelle scuole dell'infanzia 

RENATO ZANGHERI 
sindaco di Bologna 

Parlare ancora una volta 
delle inadempienze statali nel 
campo della scuola può sem
brare una polemica scontata. 
Tutti sanno che lo Stato, ad 
esempio in fatto 61 edilizia 
scolastica, ha perduto l'inizia
tiva. Nel 1972 è scaduto 11 pia
no quinquennale previsto dal
la legge, nessuno si è preoc
cupato di rinnovarlo. Persino 
non si sanno o non si voglio
no spendere i residui passivi, 
che ammontano a parecchie 
centinaia di miliardi. 

I Comuni in molti casi, 
suppliscono come possono a 
queste deficienze. In Emilia-
Romagna, attraverso un Im
pegno di anni, sono stati qua
si dovunque aboliti i doppi 
turni. A Bologna negli ultimi 
cinque anni si è realizzato il 
quadruplo delle aule costrui
te durante 11 ventennio fasci
sta. Non abbiamo solo punta
to alla quantità. Tecnici Intel
ligenti hanno progettato col 
concorso del quartieri edifici 
Idonei a soddisfare le esigenze 
moderne della didattica e del
la salute. Qua e là esistono 
ancora aule inadatte e im
proprie. Ma sono In diminu
zione e alla loro scomparsa 
dedichiamo 11 nostro sforzo 
maggiore. 

La scuola è In testa alle 
nostre priorità. Un quarto del 
bilancio comunale e la metà 
dei dipendenti sono impiega
ti nell'istruzione. Una parti
colare attenzione dedichiamo 
inoltre alla scuola per l'in
fanzia. Ancora prima che I 
bambini giungano alle ele
mentari, si compiono infatti 
decisivi processi di selezione 
culturale e sociale. Chi vi
ve in famiglie povere dove 
la lingua è mal conosciuta. 
1 figli sono più numerosi e le 
abitazioni sovraffollate, è più 
segnato da una stimmate che 
sarà difficile cancellare. La 
scuola materna rappresenta 
un importante contributo a 
superare le disuguaglianze. 
Naturalmente non deve esse-
re una scuola parcheggio, co-

! me sono la gran parte delle 

D Firenze: scomparsi i doppi turni 
nella scuola dell'obbligo 

• Cagliari: tutte le energie 
concentrate sulla scuola 

SALVATORE FERRARA 
sindaco di Cagliari 

L'impatto con la realtà sco
lastica non potrà che essere 
drammatico. Nella nostra Cit
tà si detiene un triste prima
to di negatività. Mancano in
fatti circa 1300 aule scoListl-
che e buona parte del patri
monio edilizio è fatiscente. 
Avremo ancora tripli turni e 
non potremo rispondere alla 
pressante domanda dell'età 
pre-scolare. E ciò sebbene fra 
poco vadano in appalto di
ciotto asili nido • un* «cuoia 

materna. 
Per la manutenzione ^ià 

nel 1976 abbiamo elevato io 
stanziamento di bilancio da 
250 a 1800 milioni circa e lo-
vremo percorrere questa 
strada perchè molti plessi so
no stati costruiti nel primi 
anni del secolo ed altri ne
cessitano di modifiche sostan
ziali. In quest'anno abbiamo 
avviato a definitiva soluzione 
il problema delle fognature 
(8.000 milioni appaltati • In 
fase di esecuzione, 7.000 an
dranno in appalto entro U 

ELIO GABBUGGIANI 
sindaco di Firenze 

! Anche a Firenze l'apertura 
! dell'anno scolastico si presen

ta densa di difficoltà, dovute 
ai riflessi di una situazione 
generale di Insufficiente svi-

j luppo e programmazione, di 
inadeguato rinnovamento, di 
colpevoli ritardi, cui gli enti 
locali da soli, e con gli scar
si mezzi a loro disposizione. 
non possono far fronte che 
soltanto parzialmente. 

Pur nelle strette di tale si
tuazione, l'amministrazione di 
palazzo Vecchio si è mossa 
con prontezza e rigore per 
assicurare un servizio il più 
adeguato possibile alla do
manda crescente e alle esigen
ze di rinnovamento didattico, 
maturate in questi anni-

Ma ai problemi posti da 
una popolazione scolastica di 
20.000 studenti della scuola me
dia Inferiore, 28000 della scuo
la elementare e 10500 della 
materna statale e comunale. 
abbiamo cercato di dare una 
risposta unitaria dal punto di 
vista dei servizi e per quanto 

, ci è possibile, de* contenuti. Il 
risultato più evidente di que
sto nostro sforzo è che que
st'anno non ci saranno doppi 
turni per la scuola dell'obbli
go, ma soltanto spostamenti da 
scuole sovraffollate a comples
si meno sovraccarichi. 

Inoltre, per il servizio di re
fezione che Interessa gli edu
catori, la scuola materna ele
mentare e media, si conta di 
poter erogare 14-15.000 pasti 
circa, attraverso un servizio 

decentrato, per 11 quale la 
commissione consiliare ha a-
vanzato alla giunta proposte 
unitarie. Già nello scorso an
no si era provveduto ad au
mentare sensibilmente il nu
mero delle refezioni. Per il "76 
"77 La spesa prevista supera 
1 2 miliardi e mezzo. Anche 
per i trasporti scolastici, l'am
ministrazione tiene in piedi 
un servizio che assorbe cir
ca 40 milioni al mese. 

Con 11 nuovo anno scola
stico entreranno In funzione 7 
nuove scuole fra materne e 
medio, mentre i progetti già 
approvati per 1 nuovi com 
plessi sono in attesa di finan
ziamenti Un notevole sfor
zo è stato prodotto dall'asses
sorato alla Pubblica istruzione 
e dalla Amministrazione nel 
suo complesso per dare nuo 
vi contenuti alle attività pre 
e para scolastiche Dopo una 
prima verifica dell'accordo 
sindacale. l'Impegno è quel 
lo di dar vita ad una regola
mentazione che 6l fondi su! 
principio del decentramento 
amministrativo dell'autono 
mia del centri nella loro gè 
stione sociale, che sono con 
dizioni per lo stesso rinnova
mento dell'attività didattica: 
ci avvarremo anche in que
sto campo, della partecipalo 
ne dei consigli di quartiere che 
saranno eletti il 28-29 novem
bre prossimi. 

L'obiettivo e l'impegno so
no di assicurare una scuola 
aperta, nel campo della ma
terna e degli educatori, per 
almeno 11 mesi all'arma 

M M M H ami 

scuole materne private, m.i 
una scuola Impegnata piena 
mente a sviluppare gli aspet 
ti educativi In stretta colla 
borazione fra operatori scola 
stlci e famiglie. 

Noi Incoraggiamo 11 coor 
dlnamento, lo scambio 6i 
esperienze, 11 lavoro comune 
nei collettivi. Ma rispettiamo 
al tempo stesso la libertà di 
insegnamento, che è un dirit
to inalienabile e condizione di 
un impegno personale dei 
maestri. Il 98.28% dei bambi
ni che ne fanno domanda so 
no accolti nelle scuole dell'in 
fanzia comunali. Credo sia un 
record europeo. Sento già le
varsi per questa affermazio
ne l'accusa di trionfalismo 
Ma in un paese che registra 
purtroppo altri record — del
la moi Ulità infantile, del man 
cato rispetto dell'obbligo, del 
le più alte evasioni fiscali — 
lasciateci questa consolazio
ne. Vuol dire che in Italia le 
cose non debbono per forza 
ancVir male, che si può far 
meglio se si concentrano le 
energie e si bada all'Interes
se della collettività, piuttosto 
che all'interesse privato. 

Voi avete però realizzato 
asili, scuole materne, educa 
torii, centri civici, ci si obiet-
ta, togliendo risorse alle par
ti più povere del paese. No. 
I Comuni del Mezzogiorno 
hanno più debiti di quelli emi
liani e toscani. Là si è speso 
di più e si è ottenuto di me
no. La produttività della spe
sa pubblica è stata più bas
sa. Respingiamo fermamente 
questa accusa. Le buone 
scuole sono una conquista di 
un trentennio di lotte e di 
sacrifici dei lavoratori emi
liani e delle altre regioni ros
se. 

E' piuttosto 11 momento di 
rivolgere ora ogni sforzo e di 
dedicare tutte le risorse di
sponibili al Mezzogiorno e al 
le altre regioni arretrate. E* 
tempo di correggere una di
storsione, la cui responsabi
lità risale non al lavoratori 
di Reggio Emilia o di Livor
no, ma alle classi che hanno 
dominato finora il paese. 

Lettere 
all' Unita: 

Il dibattito 
sul movimento 
degli studenti 
Caro direttore, 

esiste ancora un movimen
to degli studenti? La doman
da non mi pare inopportuna, 
visto che, a otto anni ormai 
dal '6S. il giornale continua 
imperterrito ad usare la ter
minologia consacrata negli an
ni della contestazione. 

In questi anni molte cose 
si sono profondamente modi
ficate: il processo di degrada
zione della scuola è andato 
paurosamente avanti, l'orga
nizzazione degli studenti ha 
subito radicali trasformazioni 
e da tempo è in fase di ri
flusso, il tema della disoccu
pazione intellettuale è venu
to sempre più assumendo un 
ruolo centrale in tutto il di
battito sulla scuola. Tutti que
sti argomenti — beninteso — 
il giornale li ha affrontati an
che in maniera ampia, ma 
senza mai intaccare a fondo 
analisi ormai invecchiate, 
senza fare di questi proble
mi ti vero punto di partenza 
delle nostre proposte. 

Questi persistenti ritardi, 
del resto, spiegano alcuni re
centi errori di valutazione. A 
Milano, ad esempio, lo scorso 
anno, si è perso del gran 
tempo a disquisire sui prò e 1 
contro del cosiddetto *accor-
do dell'Umanitaria » tra le di
verse organizzazioni studente
sche « ufficiali » (FGCI, FGSI, 
CL, Avanguardia Operaia, Lot
ta Continua); settimane di di
battiti sono state spese per 
valutare se i delegati doves
sero essere eletti per liste 
contrapposte o su scheda 
bianca. E intanto, mentre una 
ventina di giovani discuteva
no nel chiuso di una sala, 
it movimento andava in tut-
i'altra direzione, ignorando la 
fragile realtà dei « cartelli >» 
che, in queste discussioni di 
vertice, nascevano e moriva
no. 

Non è il caso di comincia
re ad ignorare le sigle e di 
riconsiderare con maggiore 
attenzione il nostro discorso 
sugli studenti? 

MARIO INVERNIZZI 
(Milano) 

Alcune delle considerazioni 
contenute nella lettera sono 
certo condivisibili. Non ci 
sembra tuttavia ne che le no
stre analisi siano tanto in
vecchiate da richiedere una 
completa revisione, né che le 
nostre proposte abbiano pre
valentemente guardato alla 
realtà delle sigle, anche se, 
ovviamente, non abbiamo mai 
trascurato tutte le possibilità 
di azione unitaria che la si
tuazione ci consentiva. Ed è 
da questa visione unitaria — 
tutt'altro che « vecchia » — 
che parte la proposta, recen
temente avanzata dalla FGCI, 
di una associazione naziona
le degli studenti. Una propo
sta destinata a riaprire il di
battito sulla natura e sulla 
funzione del movimento stu
dentesco. 

I prezzi 
dei libri 
scolastici 
Caro direttore, 

tulle pagine di tutti i glor-
nali è stigmatizzata la spe
culazione del formaggio gra
na e reggiano. Se hai l'occa
sione di comprare un libro 
scolastico, t'accorgi che ci so
no due, tre e talvolta quattro 
strlicette sovrapposte per 
maggiorarne il prezzo. 

Come sarebbe bella l'Italia 
se esistesse la volontà politi
ca di perseguire penalmente 
chi si approfitta di un siste
ma così permissivo. La fi
ducia fra Stato e cittadino 
sarebbe una norma perchè ta 
legge lo tutelerebbe e lo di
fenderebbe. Ma perchè que
sto succeda sul serio t\non 
sia un sogno di mezza esta
te, occorre che si facciano 
funzionare, se ci sono, quei 
meccanismi che impediscano 
il riprodursi del fenomeni 
speculativi, il riprodursi delle 
truffe, il riprodursi del clien
telismi e, se non ci sono, che 
si creino le condizioni per 
realizzarli. 

I sindacati hanno visto giu
sto ponendo un limite alle 
richieste di aumento di sti
pendio; un aumento consi
stente di stipendio, oggi co
me oggi, non farebbe che 
portare acqua al mulino del
la speculazione e ne costitui
rebbe una giustificazione. Ma 
per fare accettare questo li
mite da chi lavora bisogne
rebbe che, uniti, si lottasse 
per la realizzazione di una 
efficiente e immediata legi
slazione antispeculativa; solo 
così un aumento di stipen
dio si tradurrebbe in un ef
fettivo miglioramento del te
nore di vita senza il timore 
di ritornare indietro. 

ENZO CALOSCI 
(Ancona) 

Le cause 
della girandola 
dei professori 
Caro direttore, 

a proposito dell'assegnazio
ne di sede definitiva agli inse
gnanti e diciassettisti > (nei cui 
confronti cioè si applica l'ar
ticolo 17 della legge delega 
477/1973), che sta turbando no
tevolmente quest'altro inizio 
d'anno scolastico, è necessario 
chiarire bene che l'attuale gi
randola non è dovuta alla e cir
colare governativa di messa in 
ruolo»: infatti l'art. 17, legge 
477, che stabiliva l'immissio
ne in ruolo per 150000 docen
ti. è stato applicato già a par
tire dal 1' ottobre 1974, e sen
za alcun turbamento per la 
continuità didattica in quan
to. per effetto dello stesso ar
ticolo. ogni insegnante era no
minato in ruolo mantenendo 
lo stesso posto ricoperto l'an
no precedente. 

Il caos che si sta verifican
do è invece dovuto alla vo
lontà di procedere oli'assegna
zione di una cattedra defini
tiva di titolarità al suddetti 

* diciassettisti », in base a cir
colari ministeriali, come la 29 
del febbraio di quest'anno, pa
lesemente illegittime per mo
tivi che sarebbe troppo com
plesso analizzare qui. 

Proprio questi provvedimen
ti, più dannosi che utili (in
spiegabilmente non osteggiati 
dai sindacati scuola confedera
ti), stanno suscitando tanto 
clamore e malcontento in tut
ta Italia: infatti sono un sasso 
buttato in acque che erano ab
bastanza tranquille, e rischia
no di gettare nella più comple
ta confusione la scuola, quan
do durante l'anno scolastico 
verranno accolti i ricorsi giu
risdizionali presentati da mol
ti docenti danneggiati e fa 
macchina delle assegtuizionl di 
sede dovrà far marcia indie
tro. 

MAVY MIGLIANO 
(Cuneo) 

La sperimentazione 
alla scuola media 
Marcili di Milano 
Cara Unità, 

ci riferiamo alla lettera, 
pubblicata domenica 26 set
tembre. nella quale il signor 
Gustavo Plnay affronta ti pro
blema della sperimentazione 
nella scuola e in particolare 
nella scuola media « Marcili » 
di Milano, Vogliamo anzitutto 
consigliare al signor Pinay 
di documentarsi meglio pri
ma di rivolgere critiche di 
quel tipo. Infatti non soltan
to gli insegnanti della scuola 
media « Marelli » non sono 
120 (a 120 persone arriva com
plessivamente tutto il perso
nale della scuola: insegnanti, 
bidelli e personale di segrete
ria, compresi quelli delle 150 
ore), ma neppure ci siamo 
mal sognati di avere quel fan
tomatici specialisti di cui si 
parla nella lettera e che pure 
dovrebbero essere personale 
indispensabile nelle scuole 
sperimentali. 

In quanto alla superficialità 
e alle assenze di verifica, di 
cui vengono accusate le scuo
le sperimentali, facciamo pre
sente che nella nostra scuola 
ta verifica del lavoro svolto 
costituisce un punto fonda
mentale della didattica e coin
volge anche genitori e stu
denti. Dato che tutti i nostri 
momenti di verifica, di di
scussione e confronto sono a-
perti e pubblici, invitiamo il 
signor Pinay a volersi con
frontare apertamente e sen
z'altro più proficuamente con 
noi. 

Certamente non pensiamo 
che la scuota « Marelli » sia 
la miqllore possibile né ci na
scondiamo i problemi connes
si alla sperimentazione e alla 
estensione del tempo pieno. 
Riteniamo invece che ta scuo
la sperimentale non debba 
essere un « privilegio » di po
chi, ma che, partendo dalle 
esigenze dei lavoratori e dal
la domanda sociale di una 
scuota che non selezioni e 
che qualifichi, si debba gene
ralizzare e potenziare il tem
po pieno, facendo di questo 
obiettivo uno del cardini del 
nostro contratto. Ci pare al 
contrario che il metodo che 
usa il signor Pinay, il quale 
fa mostra di volere « difende
re e sviluppare la sperimen
tazione» sia in realtà molto 
lontano dall'esprlmere una 
reale volontà di rinnovamen
to della scuola. 

Sezione sindacala unitaria 
CGIL-CISL della scuola 
media sperimentale «Ma
relli » (Milano) 

L'esonero 
dal servizio 
militare 
Cara Unità, 

Tio una sorella di 46 anni, 
redova dal 1960 e con un fi
glio nato il J* ottobre 1956. 
Al giovane è giunta in questi 
giorni la chiamata per esple
tare il servìzio militare. Do
vrebbe partire il 9 novembre 
e recarsi a Chieti. 

Circa dieci mesi fa mia so
rella ha presentato i necessari 
documenti per l'esonero. So
no state prese informazioni ed 
il risultato è che mio nipote 
deve ugualmente prestare il 
servizio militare. 

E' opportuno sapere che il 
ragazzo ha soltanto da poco 
trovato lavoro come autista e 
la madre è titolare della pen
sione di reversibilità 1NPS di 
lire 67.000 (la minima) ed è 
proprietaria dell'appartamen
to in cui abita, acquistato m 
suo tempo con l'indennizzo 
dell'assicurazione per la mor
te del manto che fu vittima 
di un incidente stradale. 

Vorrei sapere quali requisiti 
occorrono affinchè un figlio si
nico di madre vedova possa 
essere esonerato dal servizio 
militare. 

PASQUALE DE SANTI* 
(Roma) 

La nuova legge^sul servizio 
militare di leva, approvata U 
22 maggio dello scorso anno 
dal Parlamento, precisa 1 tito
li necessari per conseguirà la 
dispensa (art. 22). Fra coloro 
che hanno diritto alla dispen
sa vi sono (punto 4 del cita
to articolo): • primogenito o 
unico figlio maschio... di ma
dre vedova o nubite, purché, 
a causa della partenza alle ar
mi dell'arruolato, la famiglia 
venga a perdere i necessari 
mezzi di sussistenza». 

Mi pare sia questo il caso 
in questione. Non mi sembra 
si possa affermare che 67 mi
la lire di pensione siano da ri
tenersi sufficienti «mezzi ne
cessari di sussistenza». E'op
portuno quindi ripresentare di 
nuovo i documenti (dimostran
do però di averli già presen
tati a tempo debito: la legge 
dice che i titoli per ottener» 
la dispensa debbono essere in
focati «non oltra il 10* gior
no successivo alla data di ri
cezione de! precetto persona
le di avviamento alle armi », 
e cioè la cartolina di chia
mata! che comprovano Io sta
to della madre del giovane di 
leva, e cioè libretto di pensio
ne INPS e lettera della ditta 
dove lavora il figlio, da cui ri
sulti che con la partenza per 
la leva il suo salario o sti
pendio viene a mancare. (%.p.) 


